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Venezia, questa singolare città che sorge mae- 
stosa dall'onde, ricca di monumenti e di glorie, quasi 
a riverberare un raggio di sua grandezza sulle iso- 
lette che le fanno intorno corona, le voleva esse pure 
arricchite di monumenti cospicui, i quali attestano ai 
presenti la pietà ed il valore di un popolo che, unico 
nella storia, offerse al mondo l' esempio di una re- 
pubblica che durò ben quattordici secoli. 

Non v' ha infatti alcuna di quest' isole, come no- 
lano i cronisti, che non attragga a sé l'attenzione, non 
abbia la propria storia e non porga materia ad eru- 
diti ragionamenti. 

Non ultima fra esse è 1" isola di S. Clemente, 
posta a mezzodì di Venezia, e da essa appena un mi- 
glio distante, la quale è destinata a divenire il mesto 
asilo di quelle infelici che hanno miseramente per- 
duto il lume dell' intelletto, coli' erezione ivi fattavi 
di uno stabilimento, clic diverrà cerlumenle uno dei 
principali d' Italia. 



— 0 - 

Le prime interessanti nozioni clic si hanno di 
questa isola rimontano all'anno 1131, in cui Pietro 
Gatileso mercatante veneziano vi fondava uno spe- 
dale dedicalo a S Clemente per accogliere i pelle- 
grini che moveano alla volta di terra -santa. Del- 
l' ere/ione di questo tuogo ne vediamo fatto cenno 
iiell' elogio che trovasi apposto al ritrailo del doge 
Pietro Polani nella sala del Maggior Consiglio. Tren- 
f anni appresso, levato lo spedale per essere troppo 
lontano dalla città, e col termine delle Crociate fatti 
anche mono frequenti i passaggi in Oriente, l' isola 
fu consegnata ai Canonici Lateranesi. 

Così stette fino all'anno 1432, in cui, concentrato 
il monastero nell' altro convento Lateranense della 
Carità in Venezia, l'isola mutassi in ortaglia. 

Nel 1045, acquistata l'isola da Andrea Mocenigo, 
eremita camaldolese, egli vi piantò un eremo annesso 
alla Congregazione di Monte Corona detta di Rua, di- 
viso in diciassette casette, dove qnc'cenobiti nel romito 
silenzio della laguna vi traevano la solinga lor vita. 

Senonchè, avvenuta la soppressione dei conventi 
nel 1810, anche quel chiostro spari. 

Di tante antiche memorie ora più- non rimane 
che la chiesa fondata dai Lateranesi ed abhellila dagli 
cremili nel XVII secolo, la quale però trovasi in 
islato di deperimento e bisognevole ili pronte ed es- 
senziali riparazioni. 
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La sua esterna facciata in tre ordini, divisi da 
semplici cornici e scompartiti da ante la farebbero 
credere opera dei Lombardi. In essa ammiransi i 
busti, le lapidi e le gesta navali che Bernardo Moro- 
sini patrizio veneziano faceva erigere al proprio pa- 
dre Francesco morto nel 1(318 a Corfù, ed a Tom- 
maso suo fratello caduto gloriosamente in battaglia 
nell' anno 11347, mentre veleggiando con alcuni va- 
scelli nell'Arcipelago, scontratosi colla squadra turca, 
e rimasto da un colpo di vento separato dai suoi, 
anziché cedere c ritirarsi, spingeva egli solo la sua 
nave in mezzo alla flotta nemica di i5 galee, ebe ve- 
niva fugata e dispersa. 

La chiesa era internamente adorna di non pochi 
dipinti, alcuni anclie della scuola del Passano, di qual- 
che pregio; i quali trovansi presentemente custoditi 
dalla R. Accademia di Delle Arti, fra cui la pala di 
S. Tomaso di Pietro Ricchi, un dipinto di Francesco 
Ruscbi rappresentante la B. V. coi SS. Agostino, Bene- 
detlo, Giovanni e Romualdo, e la pala di S. Clemente 
di Antonio Zanchi. 

L' intorno del tempio è costruito a croco latina. 
La prima cappella entrando per la porla maggiore fu 
eretta dalla famiglia Morosini, la seconda dalla fami- 
glia Imberti e Correggi, e la terza nel braccio della 
crociera fu edificata da Paolo Giusthuani-Lolino, la 
di cui effigie si vede nel lato sinistro della cappelli) 
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stessa sopra la porla che va alla sagrestia, mentre dal- 
l' altro lato trovasi scolpita quella di Francesco fra- 
tello di luì, che fu per più anni ambasciatore della 
Repubblica di Venezia in Francia, e che morì mentre 
trovavasi ambasciatore in tspagna nel 1GIJ0. 

É pure meritevole di qualche attenzione l'altare 
di S. Clemente, che sorge nell' altro lato della chiesa, 
fatto costruirò dalla famiglia Pio vene di Vicenza. 

Nel mezzo della chiesa sorge una cappella co- 
perta di finissimi marmi e sculture eretta da Fran- 
cesco Lazzaroni pievano di S. Angelo di Venezia, su! 
modello della Santa Casa di Loreto. 

Le pareti anteriori di essa cappella sono ador- 
nale da due monumenti sepolcrali di Giusto Le Gurt, 
a Giorgio e Pietro Morosini morti, il primo nel 1G70 
e l'altro nel 1(385. Al di dietro verso il coro merila 
speciale osservazione il gran basso rilievo in bronzo 
rappresentante 1' adorazione dei pastori di Giuseppe 
Maria Mazza distinto artefice bolognese. 

E finalmente è da farsi menzione del grandioso 
mausoleo eretto a Girolamo Gradenigo patriarca di 
Aquileja, del crocifìsso scolpito da Michele Ungaro 
nel secolo XVII, che trovasi nella cappella chiusa al 
fianco destro della Casa di Loreto, nonché degli inta- 
gli in legno esistenti nell'interno della sagrestia. 

Nell'anno 1855 il Governo austriaco, onde prov- 
vedere ad un migliore collocamento delle povere 
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dementi dulie Provincie Venete accolte in' una Se- 
zione dell'Ospitale civile dei SS. Giovanni e Paolo 
in Venezia, determinava che, a carico del fondo terri- 
toriale, venisse eretto in questa isola un apposito Ma- 
nicomio eentrale per le femmine. 

Affidatone il progetto relativo all'ingegnere civile 
Domenico Graziussi ed avutane l' approvazione del 
Ministero di Vienna, nell'anno demolite le vec- 

chie fabbriche, (lavasi cominciamento ai lavori, e già 
ormai il nuovo Stabilimento, interamente costrutto, si 
riflette torreggiarne sullo specchio della laguna. 

Dalla Relazione letta dal co. Alessandro Sagra- 
moso nella seduta 25 Luglio 1870 della Commissione 
centrale per [' Amministrazione del fondo territoriale 
in Venezia, si rilevano, esposte con diligente dettaglio, 
le vicende di questa grandiosa impresa, i dispendi 
fin qui occorsi e quelli che rimangono tuttavia ad 
incontrarsi onde inaugurare siffatto Stabilimento, com- 
presi i più indispensabili l'istauri alla chiesa, di cui 
e per le avite ed illustri memorie che conserva, e per 
le esigenze del nuovo Istituto, non può mettersi in 
dubbio la conservazione. 

Emerge dalla relazione suddetta che l'imporLo 
delle opere già eseguile ammonta a L. 2,477,595 : C4, 
che occorrerebbero ancora L. 537,000 circa, delle 
quali 57,000 per nuove opere ed adattamenti nei fab- 
bricati e terreni, L. 330,000 per ammobigliamcnlo, 
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e L. lùU,OUO pel primo avviamento dell' amministra- 
zione. 

Questa grandiosa fabbrica, capace per 500 alie- 
nate, eretta sotto la direzione di distinti ingegneri 
governativi, quali sono il cav. Tomaso Meduna suc- 
cesso al defunto Graziussi ed il dott. Annibale Por- 
cellini, e mediante 1' opera di valenti artisti, secondo 
le più recenti prescrizioni della scienza in relazione 
allo scopo cui è destinata, con ampi e bene arieggiali 
locali, con ispaziosi cortili, presenta un tale assiemo 
di grandiosità e di bellezza da costituire un nuovo 
ornamento per Venezia ed un edilìzio che merita di es- 
sere veduto dai forestiere che ne visita le sue lagune. 

È però a deplorarsi che allorquando fu fondata 
questa fabbrica non fosse eseguito il nuovo taglio della 
svolta che il grande canale marittimo formava intorno 
all'isola, per cui la fronte dell' edifizio, elio era stata 
rivolta verso il canale stesso, ora e divenula remota, 
e dal nuovo canale non si mostra che la parte poste- 
riore dell' edifizio medesimo. 

Questo stabilimento, che costa alle Provincie ve- 
nete due milioni e mezzo di lire, e che con una ulte- 
riore spesa relativamente mite potrebb'essere senz'al- 
tro attivalo, sarebbe in vero doloroso dovesse, dopo 
tanti sacrifizi, restare più a lungo abbandonato, ed è 
perciò grandemente desiderabile, che i delegati delle 
Provincie, i quali saranno nominati a senso degli 



Digitizod by Google 



— il — 

articoli 5 e 10 della Legge per la soppressione del 
Fondo territoriale teste approvata dalla Camera dei 
Deputali, abbiano a dar opera solerte onde le Pro- 
vincie stesse deliberino i fondi e le misure necessarie 
per l'immediata attivazione del Manicomio. 

Cosi le povere pazze attualmente stipate nell'Ospi- 
tale civile, con grave pregiudizio, tanto dal lato del- 
V igiene per l' insufficienza dei locali e dei dormitori, 
quanto da quello delle cure necessarie, com' ebbe ri- 
petutamente a rappresentare quella solerte Direzione, 
potrebbero far passaggio al nuovo stabilimento, dove 
più facile si presenterebbe la loro guarigione, mino- 
rando conseguentemente il numero delle presenze ed 
il relativo carico delle Provincie e facendosi così un'o- 
pera utilissima dal lato economico ed umanitario. 

Ma non basta che il nuovo Istituto venga attivato; 
è altresì necessario assicurarne la futura esistenza. I) 
che potrà ottenersi se il senato, chiamato ora a rive- 
dere la Legge suddetta, ne ristabilisca l'art. 11 sop- 
presso dalla Camera dei Deputati sulle proposte della 
Commissione, articolo che saviamente provvedeva alla 
sorte avvenire di questo importantissimo stabilimento, 
clic altrimenti al termine del 1872, per la incondizio- 
nata cessazione del consorzio, potrebbe eventualmente 
d'un tratto rimanere privo dei necessari mezzi di 
sussistenza. 
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